Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 81/07 del 10 settembre 2007, San Nicola da Tolentino

Rassegna stampa 

Valdesi 1

Preghiere contro l’omofobia - Ieri sera le preghiere a Dio sono giunte anche da Rimini, una delle dodici città d’Italia che ha ospitato la veglia in memoria delle vittime dell’omofobia. Un’iniziativa che è stata ospitata, a Rimini come altrove, dalla Chiesa evangelica valdese, confermandole l’interessamento alla causa omosessuale. (…)

(Da La Voce di Romagna del 29 giugno 2007)

Valdesi 2

La legge 194 va difesa dagli attacchi degli integralisti». Sono le parole di Letizia Tomassone, pastora valdese e vicepresidente della Federazione delle chiese evangeliche italiane, in risposta a Eugenia Roccella che sull’Avvenire di ieri ha sostenuto che la legge abbia bisogno di un «tagliando». La pastora Tomassone è stata invitata a prendere posizione durante una conferenza stampa al Sinodo delle chiese valdesi e metodiste di Torre Pellice (Torino). All’editoriale di Roccella, in cui si parlava tra l’altro di «pulizia etnica» nei casi di aborto per diagnosi prenatale di malformazioni, «la legge va difesa dagli integralisti, bisogna affermare il principio etico fondamentale della responsabilità nella relazione, in cui la donna può e deve decidere nel suo rapporto con il feto».
(Da La Stampa del 30 agosto 2007)

Valdesi 3

Nel 1655 il Duca di Savoia Carlo Emanuele II ordinò la repressione dei valdesi nelle valli pinerolesi. Le truppe sabaude, guidate dal marchese di Pianezza e affiancate da alcune compagnie di esuli irlandesi, ebbero la mano pesante nei confronti della popolazione valdese.  Durante la disdicevole spedizione, che prese il nome di Pasque Piemontesi, furono distrutti numerosi templi valdesi. 

Internet

 “Benedetto internet che tiene migliaia di disturbati chiusi in casa e lontani dalle strade di Londra” (Robert Scruton, già professore al Birkbeck College di Londra e alla Boston University)

(Da La Stampa del 2 agosto 2007)

L’isola dei predatori

Lettere al Direttore - Direttore, vorrei proprio un parere spassionato sull’Isola dei Famosi ... Davvero, a che cosa e a chi serve? Che cosa e a chi insegna? … N.N.

Risposta del Direttore - Non serve a niente se non ai soliti ricercatori di “stranezze che fruttino” (soldi ovviamente). Né insegna qualcosa. Tutt’altro. Sono già intervenuto su questo sfaglio del cervello e ho già espresso il mio parere. Posso solo aggiungere che ciò che per i guardoni nostrani è puro intrattenimento che si basa su una finta giornata di finti naufraghi che fanno finta di stare insieme, di arrabbiarsi, di darsele – metaforicamente per fortuna – di santa ragione, di urlare, di confessarsi, e quant’altro… Un reality che con la realtà ha poco a che fare: sia con quella dei protagonisti sia con quella dei garífuna, gli abitanti, afrodiscendenti dell’arcipelago dei Cayos Cochinos che lottano da anni per il riconoscimento giuridico delle terre che abitano. L’isolotto di Cayo Paloma – dove ha preso stanza la troupe di Rai 2, è stato dichiarato off limits: nessuno ci si può avvicinare: deve dare l’illusione di essere deserto. Ma così si è tolta ai garífuna una zona di pesca. Un comportamento che Miriam Miranda, leader di Ofraneh (Organización Fraternal Negra di Honduras) chiama vergognoso. L’aggressione all’arcipelago è iniziata nel 1992 quando l’inventore dell’orologio Swatch comprò una delle 13 isole, poi  altri acquisti sono stati fatti e man mano la popolazione di poveri pescatori è costretta a sgombrare. La scusa è di fare una riserva naturale, ma la meta è l’invasione turistica. I garífuna si arrangino, basta che se ne vadano. Le ingiustizie non finiscono mai! C’è di più: Cayo Paloma – 250 metri quadri di superficie – è stata dichiarata patrimonio dell’umanità dall’Unesco, per via delle tartarughe giganti che vi depongono le uova. Ora l’ecosistema è contaminato e le suddette non ci andranno più a nidificare… ma il WWF, che pure è feroce in altre occasioni, stavolta è stato zitto: “i dollari fanno andare l’acqua per in su”, come predica il proverbio. Ho anche letto che l’isolotto non ha sorgenti. Che cosa bevono i nostri inguaribili “tronisti”? Comunque, mentre da noi ci si diverte con le stupidaggini dei “fumosi” Miranda dice: “L’isola dei famosi perché non ve la fate a casa vostra?”.

(Da:  Il Bollettino Salesiano, Lettere al Direttore, luglio/agosto 2007)

 
Il kibbutz, l’ultima fiamma di Alemanno

Roma - Destra sociale e Movimento Kibbutzim insieme per avviare un percorso di scambio e cooperazione economica, culturale e di formazione giovani. E' accaduto oggi, nella sede della Fondazione Nuova Italia dove rappresentanti del Movimento ed esponenti della destra solidarista, hanno dato il via ad una serie di appuntamenti volti ad un percorso di dialogo e di coesistenza pacifica. "Un incontro importante - spiega il presidente della Fondazione Nuova Italia, Gianni Alemanno - per il suo aspetto culturale e politico. Culturale perché la destra sociale si riconosce nell'identità solidarista e patriottistica dei Kibbutz, considerandoli una ricchezza dello Stato d'Israele. Politica in quanto questi incontri vogliono promuovere la coesistenza pacifica nel Mediterraneo, costruendo un programma di sviluppo economico e pace tra tutte le identità". "La patria, il Kibbutz ed il nuovo rinascimento mediterraneo", i temi al centro del dibattito. Una tavola rotonda attorno alla quale si sono seduti tra gli altri, Riccardo Pacifici ed il Ministro plenipotenziario per gli Affari Politici di Israele in Italia, Elazar Cohen. "E' necessario - afferma Pacifici - riprendere un terreno di comunicazione attraverso la solidarietà ed il recupero delle radici comuni". "Non può esserci un codice di valori superiore ad un altro - spiega Cohen - collaborazione e cooperazione non portano necessariamente all'annullamento delle diverse identità". Un incontro, dunque, che nasce "dall'esigenza di creare programmi di cooperazione forte - afferma Alemanno - e proprio per questo - annuncia - ad ottobre andrò in Israele e le questioni sanitarie e sociali saranno la base da cui partire".

(Fonte: http://www.fondazionenuovaitalia.org/archivi/comunicato.php?ID=65 del 6 luglio 2007)

Vicenza, 1809: il martirio di don Giuseppe Marini, assassinato dagli sbirri di Napoleone

Il 19 agosto 1809 le orde napoleoniche fucilavano a Vicenza in Campo Marzo don Giuseppe Marini giovane prete di ventinove anni  di Carrè (provincia di Vicenza, diocesi di Padova). Ecco quanto scrive il Tornieri nelle sue Memorie: "1809, 19 agosto ... Giorno infaustissimo per essersi, per la prima volta in Vicenza, veduto fucilare un sacerdote. Questo atroce spettacolo si è eseguito questa mattina in Campo Marzo, un'ora dopo terza (le dieci circa). Ritornata la formidabile Commissione Militare alle sue missioni ha condannato ieri, e perciò furono fucilati questa mattina per la solita accusa di sollevazione, i seguenti: Don Giuseppe Marini d'anni 29 di Carrè sacerdote e capellano di Carrè, diocesi di Padova  e Pietro Nicolati, d'anni 39, nativo dell'Ospedaletto di Valsugana di professione muratore." Di don Giuseppe Marini la storia non dice niente altro. Carlo Bullo, l'autorevole storico autore della più completa opera sui movimenti insurrezionali veneti nel 1809 scrive che: "Già nel 12 luglio, presso le sorgenti del Bacchiglione, aveano i militari fatto prigione assieme ad altri sollevati un parroco armato di pistole e di stili aveva indosso una bandiera di San Marco": chissà se siamo in presenza della stessa persona. Nel 1809 ci furono sollevazioni violentissime in tutto il Veneto e, in particolare, nell'alto vicentino. Intere vallate  furono per diversi giorni in mano dei rivoltosi che, il più delle volte, innalzavano la bandiera di San Marco. Napoleone aveva portato la nostra regione in condizioni di miseria e disperazione come mai nella storia veneta oltraggiando altresì sistematicamente la Chiesa e il nostro popolo reagì con particolare vigore: i francesi, in nome della libertà, dell'eguaglianza e della fraternità, riportarono l'ordine con centinaia e centinaia di morti. Una pagina, quella del 1809, che meriterebbe di essere conosciuta dal popolo veneto; mancò una figura leggendaria come il tirolese Andreas Hofer che guidasse il nostro popolo, e mancò anche chi, come il grande pittore spagnolo Francisco Goya tramandasse ai posteri l'eroismo di chi lottava per la propria libertà  e contro i crimini dell'occupante napoleonico.

(Fonte: comunicazione di Ettore Beggiato, bejato@hotmail.com ,del 15 agosto 2007)

Al-Zawahiri salvato da Rumsfeld              

Così il titolo de la Stampa del 9 luglio. «All’inizio del 2005 le forze speciali e la Cia stavano per lanciare un’imponente blitz in Pakistan per catturare un leader di al-Qaeda, ma l’allora ministro della Difesa, Donald Rumsfeld, pose il veto temendo un eccessivo numero di perdite e un serio indebolimento del presidente Pervez Musharraf. A ricostruire quanto avvenne nei primi mesi del 2005 è un’inchiesta pubblicata dal New York Times e basata sulle testimonianze di una dozzina di agenti operativi americani». Questo l’incipit di un articolo di Maurizio Molinari. Il terrorista in questione sarebbe stato Haitman al-Yemeni, molto vicino al sanguinario Ayman al-Zawahiri, leader di al-Qaeda. 

(Da 30 giorni, rubrica Notizie dal mondo, Anno  XXV, n. 6, giugno 2007)
              

Unicef: i bambini iracheni stavano meglio sotto Saddam
«In Iraq si stava meglio sotto il regime dittatoriale di Saddam Hussein. Due anni fa lo avevano annunciato in un’intervista l’ex primo ministro iracheno Ayad Allawi e, in un rapporto, lo specialista presso la Commissione dei diritti umani dell’Onu Jean Ziegler. La maggioranza degli iracheni lo aveva poi ribadito a più riprese ogni qual volta era stata interpellata da centri di ricerca e sondaggi. Stavolta la denuncia giunge dal Fondo dell’Onu per l’infanzia: “I bambini in Iraq” ha detto ieri in una conferenza stampa a Ginevra Daniel Toole, direttore dei programmi d’emergenza dell’Unicef “stanno molto peggio di un anno fa e certamente molto peggio di quanto non stessero tre anni fa”». Questo l’incipit di un articolo apparso su la Repubblica del 17 luglio.

Il New York Times contro la guerra               

«È ora che gli Stati Uniti lascino l’Iraq senza ulteriori rinvii se non per il tempo necessario al Pentagono per organizzare un rientro ordinato». Questo l’incipit dell’editoriale del New York Times dell’8 luglio, ripreso da la Repubblica del giorno successivo. Prosegue l’editoriale: «Finora avevamo rimandato ogni conclusione nella speranza che il presidente fosse in grado di districarsi in quel disastro che lui stesso aveva creato».

(Da 30 giorni, rubrica Notizie dal mondo, Anno XXV, n. 7, luglio-agosto 2007)
Rossi di vergogna

La nostra società è così malata che quando si tratta dei miei figli (di 4 e di 2 anni con un terzo imminente) non mi fido di nessuno. E l’arresto a Forlì scorso di Michele Pascarella, noto animatore e autore di favole, beccato a casa sua dai carabinieri a letto con un bambino di 5 anni dice che faccio bene (…) Pascarella è stato pagato da una Coop (ci mancherebbe altro) con danaro pubblico (ci mancherebbe altro) provenienti dal rosso Comune di Forlì (ci mancherebbe atro) per badare a quei bambini per 6 ore, ogni giorno, per 3 mesi. Invece di tutelarlo però, secondo l’accusa, Pascarella ha molestato quel piccolo. Ieri, si sono saltati fuori dettagli bizzarri che devono farci riflettere. Ad esempio, nel questionario della Coop da lui compilato per avere in affido quel bambino ha dovuto spiegare che tipo di bambini voleva. Diceva, secondo gli inquirenti: “uno fra i 6 e i 10 anni maschio” perché aveva “un bisogno egoistico di ricercare qualcosa indietro”. E, leggendo quella strana espressione, nessuno si è reso conto di niente? Davanti al giudice ha detto, fra l’altro: ”Si, sono gay ma no, non sono pedofilo”. Erano solo coccole”. (…)

(Da La Voce di Romagna del 5 settembre 2007)

Pellegrinaggi 

VIENNA - All’inizio del suo viaggio apostolico in Austria, Benedetto XVI ha voluto rendere un solenne tributo alle vittime austriache della Shoah nella Judenplatz (la piazza degli ebrei) di Vienna.  Il Papa è stato accolto sotto la pioggia dal rabbino capo di Vienna, Paul Chaim Eisenberg, davanti all’austero monumento che ricorda i 65.000 ebrei viennesi morti nei campi di concentramento nazisti. Alcune ore prima, mentre si recava in aereo da Roma a Vienna, il Vescovo di Roma aveva spiegato ai giornalisti che con questo gesto voleva esprimere “la tristezza, il pentimento e l'amicizia con i fratelli ebrei, per andare avanti nel dialogo”.  Un dialogo, ha concluso, che deve proseguire ovviamente anche con le altre confessioni cristiane e con i musulmani.

(Agenzia Zenit del 7 settembre 2007)
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